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pulizie dei mezzi delle Ferrovie». Nei primi anni Ottanta,
Alfano conosce la popolarità entrando nella dirigenza dell'A-
cr Messina, della quale diviene presidente. «A margine del-
le sue attività ufficiali», si dedica «a sovrintendere le attività
di Cosa Nostra, nel diretto interesse della famiglia capeggia-
ta da Leonardo Greco, (Capomandamento di Bagheria)». A
parlare di Alfano ai magistrati, numerosi collaboratori di giu-
stizia: Rosario Spatola, i fratelli Sparacio e tali Natale Sartori
e Antonino Currò, come suoi fiancheggiatori dislocati a Mila-
no (i quali Sartori e Currò nel 2001 sono stati condannati dal
Tribunale di Milano per favoreggiamento del boss Enrico Di
Grusa, genero del noto Vittorio Mangano, lo stalliere di Ar-
core). «A Messina - si legge - Alfano creò intorno a sé una
“oligarchia delinquenziale” funzionale agli interessi di Cosa
Nostra», muovendosi «in due direzioni»: «Da un lato, egli nel
tempo cooptò nell’area di Cosa Nostra alcuni ben seleziona-
ti esponenti di vertice delle cosche messinesi... nella provin-
cia di Messina». «In secondo luogo, Alfano, secondo risul-
tanze svariate... si dedicò a creare o a foraggiare imprese,
specie nel settore edile, con i proventi delle attività illecite di
Cosa Nostra e a fornire copertura di ogni tipo ad imprese di
altre province sponsorizzate da Cosa Nostra».

 

"CASA NOSTRA", "COSA LORO".

 

«Alla fine degli anni
Settanta risale l’imponente speculazione immobiliare realiz-
zata da imprese della provincia di Palermo riconducibili al
gotha di Cosa Nostra, Bernardo Provenzano, Leonardo Gre-
co, Mariano Agate, Salvatore Riina, Tommaso Cannella. Si
trattò dell’edificazione di un rilevantissimo numero di fabbri-
cati di edilizia sovvenzionata. Il nome dato al complesso edi-
lizio, “Casa nostra”, sembra un monumento alla trasparente
mafiosità dell’operazione.... In ordine a detta operazione, il
processo avviato nei confronti di Alfano nel 1996 a Messina
venne trasferito per competenza territoriale a Palermo e da
ultimo a Catania dove ancora oggi è pendente. Ma della pre-
senza di Cosa Nostra dietro quella speculazione edilizia vi
era traccia evidente già nella sentenza del primo maxipro-
cesso palermitano, dove veniva sottolineata la presenza del
nome di Saveria Palazzolo, moglie del boss Bernardo Pro-
venzano, negli assetti societari di una delle imprese». 

 

IL MICHELANGELO LATITANTE.

 

Nell'ottobre 1984 Al-
fano si dà alla latitanza, sottraendosi a un mandato di cattu-
ra a seguito delle dichiarazioni rese dal pentito Salvatore Con-
torno. Secondo i componenti della commissione, «i quattro
anni di latitanza non riuscirono ad intaccare il prestigio sociale
detenuto da Alfano a Messina». Anzi, si legge nella relazio-
ne che «le porte dei salotti buoni della città rimasero per lui

velazione di segreti d’ufficio, corruzione e altro. Fra i desti-
natari vanno citati il dr. Giuseppe Savoca (presidente di se-
zione al Tribunale di Messina, per lungo tempo capo della
sezione fallimentare), l’imprenditore Salvatore Siracusano
(in passato assessore al comune di Messina), l’imprendito-
re Santino Pagano (ex sottosegretario di Stato alle finanze),
l’imprenditore Antonello Giostra (già condannato per ricet-
tazione di beni di provenienza delittuosa di Vincenza Setti-
neri, suocera del boss Sparacio), il vicequestore Alfio Lom-
bardo, il noto Rosario Spadaro (il cui nome già era emerso
in indagini relativi a traffici internazionali di armi e alla ge-
stione di alcuni casinò, divenuto uomo d’affari miliardari
nell’isola Saint Marteen, nelle Antille Olandesi)». 

 

CHE "GIOCO D'AZZARDO"!

 

Per la relazione di mino-
ranza «“Gioco d’azzardo” segna una riconduzione a sintesi
di ambiti criminali oggetto di investigazioni, disparate e au-
tonome, susseguitesi per almeno un decennio in diverse par-
ti d’Italia». «Si tratta, per un verso, dell’inserimento di Cosa
Nostra nella gestione di importanti casinò (fra i quali, in par-
ticolare, quello di Campione d’Italia). Tale prospettazione ac-
cusatoria è sorretta dalle dichiarazioni di numerosi collabo-
ratori di giustizia, a cominciare, temporalmente, da quelle
che fornì nel 1984/85 Angelo Epaminonda all’A.g. di Milano.
Il pentito catanese, trapiantato a Milano, aveva riferito dell’ac-
quisizione di quella casa da gioco all’orbita della famiglia san-
tapaoliana, per il tramite di importanti emissari, come il bar-
cellonese Rosario Cattafi, Gaetano Corallo, Ilario Legnaro
ed il già citato Rosario Spadaro. Costui sarebbe stato dall’iso-
la di Sain Marteen uno dei terminali del riciclaggio (come in
realtà si ipotizzò già al tempo delle indagini dell’Alto com-
missariato antimafia). Anche altre indagini avevano offerto
prospettazioni analoghe», quali, tra le altre, «l’informativa del
Gi.Co. di Firenze del 3 aprile 1996, redatta nell’ambito di
un’indagine allora condotta dalla Procura di La Spezia e in-
centrata sul ruolo di Rosario Cattafi... laddove venivano do-
cumentati i legami di Cattafi e Battaglia con molti personag-
gi dell’entourage di Alfano, Sfameni, Siracusano e Pagano
(e fra questi l’avv. Antonio Giuffrida, cognato di Pagano). Il
quadro a suo tempo illustrato da Epaminonda ha trovato con-
ferme nel tempo, da punti di vista differenziati, da numerosi
altri collaboratori di giustizia, come Avola, Brusca, Siino».

 

"TERRAZZE", UNA VISTA PER TUTTI.

 

«Il nome dello
stesso Spadaro appare, poi, insieme a quello di Salvatore
Siracusano e Santino Pagano nell’operazione edilizia “Le
Terrazze” di Messina. Secondo alcuni pentiti, e fra questi
Sparacio, si tratterebbe di un’operazione di reinvestimento

aperte ed egli mantenne rapporti anche pubblicamente con
l’elite politica, giudiziaria e imprenditoriale». «Negli stessi
anni - continua - Alfano si rese responsabile, in qualità di
mandante, del ferimento di un giornalista sportivo, Mino Li-
cordari, episodio per il quale nel 2001 riportò condanna dal
Tribunale di Messina».

 

IL PROCESSO DI CATANIA.

 

Ma è alle falde dell'Etna
che si discute il procedimento che, più di tutti, dà la misura
del potere di Alfano. «Inizialmente avviato dalla Procura di-
strettuale antimafia di Messina nel 1999 (operazione “Wit-
ness”) e poi trasferito nella città etnea per la connessione
con la posizione di magistrati messinesi lì indagati... l’im-
putazione elevata ad Alfano è di essere stato il promotore
a Messina, a partire dagli anni Ottanta, della diramazione
locale di Cosa Nostra. Insieme a lui analoga contestazio-
ne, come promotori dell’associazione mafiosa, è stata ele-
vata nei confronti di Santo Sfameni e di Luigi Sparacio....
Coimputati di Alfano a Catania sono, fra gli altri, i magistra-
ti Giovanni Lembo e Marcello Mondello, i quali devono ri-
spondere di concorso nella predetta associazione mafio-
sa. La celebrazione di un simile processo in distretto giudi-
ziario diverso da quello astrattamente competente per ter-
ritorio rispetto alla res giudicanda amplifica naturalmente la
difficoltà di ricostruire processualmente il quadro criminale
e anche questo, senz’altro, ha contribuito al difetto di ana-
lisi sulla mafia messinese di cui si è parlato in premessa».

 

IL SUICIDIO DI NOVEMBRE 2005.

 

Un altro procedi-
mento penale a carico di Alfano a Palermo ne aveva de-
terminato una nuova carcerazione (sancita dalla Cassa-
zione il 17 novembre del 2005). Quella iniziata il 21 gennaio
1999 nell’operazione “Witness”, e che aveva visto l’appli-
cazione del regime detentivo previsto dall’articolo 41bis, era
cessata nel dicembre 2000. La sera del 18 novembre scor-
so, però, Alfano viene trovato cadavere in uno scenario che
presenta gli aspetti obiettivi del suicidio. «Il boss si sareb-
be sparato alla testa in un luogo isolato... con una pistola
con matricola abrasa e nelle sue tasche sono stati trovati
dei messaggi manoscritti che spiegherebbero le ragioni del
gesto. Il clamoroso suicidio del capomafia messinese, ac-
cadimento del tutto anomalo nella storia di Cosa Nostra,
temporalmente si colloca nel contesto del procedimento
denominato “Gioco d’azzardo”, condotto dalla Procura ge-
nerale di Reggio Calabria. Il 9 maggio 2005 sono state ese-
guite numerose misure cautelari per svariati reati, fra i qua-
li concorso esterno nell’associazione mafiosa promossa e
diretta da Alfano, Sfameni e Sparacio, favoreggiamento, ri-
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ra le motivazioni che hanno porta-
to allo scioglimento dell'ammini-
strazione di Terme Vigliatore c'é

stata anche l'iter della realizzazione
dell'area artigianale. Un iter travaglia-
to che vede protagonisti - per il mo-
mento esclusivamente sotto l'aspetto
politico - esponenti della Margherita
ma anche degli stessi Ds che hanno
promosso lo scioglimento dell'ammi-
nistrazione Gennaro "per ingerenze
della criminalità". 

Il progettista dell'area artigianale è
l'architetto Mariano Tornatore, diri-
gente diessino di Messina; il geologo
chiamato a fare gli studi sul terreno è
Massimiliano Silvestro, figlio dell'ex
onorevole Gioacchino; a prendere
parte alle riunioni è l'avvocato Marcel-
lo Scurria, componente della segrete-
ria ds provinciale, in qualità di consu-
lente legale del consorzio "Nuova Ter-
me", già consulente del sindaco Ci-
priano con numerosi incarichi confe-
riti dal comune . A presiedere il con-
sorzio è, invece, Luigi Bruno Crisaful-
li, con un passato di attivista nel parti-
to di Fassino; il suo vice è Sebastiano
Aliquò, figlio di Vito, già assessore e
consigliere della Margherita. A far par-
te del cda anche Carmine Costantino,
cugino del consigliere di maggioranza

Carmelo Costantino (Margherita).
Tra i soci del consorzio "Nuova Ter-
me" vi era Angela Mancuso, moglie
dell'assessore in carica Filipponeri
Squadrito (Margherita) dimessosi
successivamente, e Rosaria Cipria-
no, sorella dell'ex assessore Antoni-
no Cipriano.

Un modo per frenare l'ondata di
esposti presentati da Adolfo Parma-
liana, il segretario del circolo ds inti-
tolato a Massimo D'Antona? Lo stes-
so docente universitario non lo
esclude. «Quando non ci si può con-
trapporre sul piano dei principi e del-
la legalità - dice - si ricorre a tutti i
mezzi, anche a quelli meschini e del-
l'adescamento economico. Quante
imboscate sono state tese alla se-
zione della quale sono segretario -
sospira - qualcuno di questi sogget-
ti interessati all'iniziativa dell'area
artigianale ha addirittura tentato di
cancellare con un colpo di mano la
sezione e 6 anni di battaglie».

Parmaliana non vuole fare di tutta
l'erba un fascio. E difende l'iniziativa
dell'area artigianale che
potrebbe aiutare decine di
imprese. «Il partito dei Ds
si è contrapposto con for-
za a questo sistema politi-
co amministrativo dege-
nerato a Terme Vigliatore
- continua - Lo documen-
tano  le prese di posizione
della Federazione e dei
vertici regionali e nazio-
nali. I singoli professioni-
sti, seppur dirigenti di par-
tito, sono liberi di assu-
mere gli incarichi che gli
vengono proposti, ma ri-

spondono personalmente delle loro
azioni. Certo avrebbero fatto bene ad
agire con cautela visto gli esposti pub-
blici dei ds dal contenuto inequivoca-
bile».

La relazione del Ministero degli In-
terni definisce l'iter dell'area artigia-
nale una "iniziativa spregiudicata",
"connotata da maldestri tentativi
messi in atto verosimilmente per av-
vantaggiare economicamente, con ri-
ferimento ai costi di espropriazione e
di urbanizzazione dell'area interessa-
ta, i soggetti cointeressati all'opera-
zione". Viene evidenziato, inoltre,
"che tra i soci del consorzio vi sono
amministratori locali e soggetti colle-
gati ad esponenti mafiosi". 

Ma andiamo per ordine. Il 16 dicem-
bre 2003 è stato stipulato un proto-
collo d'intesa tra il comune e il presi-
dente del consorzio "Nuova Terme"
che riunisce gli artigiani del com-
prensorio. Con il fine di acquisire e ur-
banizzare un'area in zona Franchini-
San Biagio di 80 mila metri quadrati,
tramite piani di lottizzazione conven-

zionati. A firmare
l'atto costitutivo so-
no Salvatore De Pa-
squale e Tindaro Di
Pietro (falegnameria
Derudi); Domenico
Munafò e Luigi Torre
(Italvetro); Carmelo
Natale Calabrò (omo-
nima impresa); Feli-
ce De Natale (Sicil
System srl); Salvato-
re Foti (omonima im-
presa); Carmelo Celi
(omonima impresa);
Sebastiano Aliquò

(Futura Italia snc); Michele Molino
(imbianchino); Fortunato Munafò (Au-
tocarrozzeria F.lli Munafò); Luigi Bru-
no Crisafulli (Falco srl di Barcellona);
Nunziato Giuseppe Torre (muratore di
Castroreale); Carmine Costantino
(Corama srl); Nino Salvatore Cacca-
mo (Global Edim di Furnari); Domeni-
co Calabrò (meccanico di Barcellona),
Giuseppe Cifò (autotrasportatore). A
presiedere la società vengono scelti
Luigi Bruno Crisafulli, il vice Seba-
stiano Aliquò e tesoriere Carmine Co-
stantino.

Secondo la commissione prefettizia
che ha studiato gli atti per redigere la
relazione inviata al ministero (sulla vi-
cenda ci sono indagini in corso della
magistratura), "l'affaire" consistereb-
be nel fatto che il consorzio avrebbe
chiesto al comune di espropriare l'a-
rea, impegnandosi a riconoscere un
prezzo inferiore al valore di mercato (7
euro al mq invece di 60 come previsto
dal prg). Se la pratica fosse stata por-
tata a conclusione, sarebbe stato il co-
mune a dovere soddisfare i costi su-
periori lamentati dai proprietari con
grave danno per il bilancio municipa-
le. Infatti il consorzio voleva fornire
garanzie fidejussorie fino a 526 mila
euro, mentre sarebbe stata necessa-
ria una garanzia ben superiore. I pro-
prietari delle aree espropriate, infatti,
hanno presentato una serie di ricorsi
alla delibera del consiglio comunale
48/2004. L'amministrazione, nel frat-
tempo, aveva sollecitato il settore Ur-
banistica, a disporre del possesso
dell'area. Ma l'ufficio ha chiesto al
consorzio di controdedurre ai ricorsi
(non risultano agli atti le repliche) e poi
all'ufficio tecnico erariale di stabilire il
valore dell'area. Poi è arrivato lo scio-
glimento del comune.

Gianfranco Cusumano

 

L'iter della lottizzazione tra le cause
dello scioglimento del consiglio. 
I ds locali denunciavano 
ma a Messina accettavano 
gli incarichi di progettazione

Area artigianale, l'operazione diventa "rossa"

 

Adolfo Parmaliana


